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L’Europa salva la mozzarella, vera solo quella «all’italiana» GIORGIO TRIANI

●■
Ipse Dixit

“La cultura
dipende

dalla gastronomia

Oscar Wilde

”

A nche la mozzarella entra in
Europa. Presto la bandiera
blu comunitaria ornerà le

confezioni del formaggio filato. E
con essa un disciplinare impedirà
che un qualsiasi formaggio possa
fregiarsi del nome, che sarà prero-
gativa solo delle produzioni che
s’atterranno ai metodi tradiziona-
li coi quali da sempre, appunto, si
producono in Italia mozzarelle. E
qui sorge un primo problema:
mozzarelle di bufala oppure di
latte bovino? Logica, non solo da
gourmet, vorrebbe che intanto si
specificasse. Perché tra i due tipi
di mozzarella c’è una bella diffe-
renza, a prescindere dalle dimen-
sioni del produttore, dunque della
qualità molto variabile a seconda
che sia di tipo industriale o arti-
gianale. La mozzarella di bufala

infatti, oltre a caratteristiche di
sapore unico, designa infatti un
territorio circoscritto e per essere
più precisi alcune zone del Sud
d’Italia.

Quella di latte bovino invece la
si fa più o meno in tutt’Italia e in
modo particolare in quelle zone in
cui l’esistenza di una forte tradi-
zione casearia si sposa con la pre-
senza di grandi unità produttive,
normalmente di proprietà delle
Grandi Marche.

Un dato questo che dà da pen-
sare perché se la mozzarella è in-
dubbiamente un formaggio italia-
nissimo. le Grandi Marche sono
viceversa e perlopiù delle multina-
zionali. Certo interessate per ra-
gioni di mercato a commercializ-
zare formaggi italiani anche sul

mercato europeo: ma allo stesso
modo a promuovere formaggi
francesi, tedeschi, olandesi pure
sul mercato italiano. D’altra par-
te non si parla ormai di mercato
globale? E allora si deve essere
soddisfatti se la mozzarella d’ora
in poi sarà solo italiana, o co-
munque rispettosa della lavora-
zione codificata nel nostro paese,
e se riuscirà a guadagnarsi un po-
sto di rispetto sulle tavole interna-
zionali. Con l’avvertenza però che
un simile processo andrà di pari
passo con la fatale omologazione
del prodotto. Nel senso della ricer-
ca di un gusto-sapore capace di
piacere mediamente a palati che
hanno storie molto diverse. Tan-
t’è, come s’è già accennato, che si
parla solo di mozzarella, senza
specificare di che tipo e provenien-

za. Un formaggio che già ora, a
parte piccoli produttori o nicchie
di consumatori sapienti, è quello
che meglio esprime il formaggio-
non formaggio. Caratteristica
questa che peraltro è alla base del
suo grande successo.

Bianco e latteo sposa perfetta-
mente le attuali ideologie del
light, del leggero, del salutare. Si
combina con tutto, in forza pro-
prio della sua scarsa caratterizza-
zione di sapore. Evoca il pomodo-
ro, la pizza, il prosciutto cotto (al-
tro prodotto a basso sapore e alta
combinazione). Alla bisogna può
anche filare e fondere, stare su
una fetta di carne o in mezzo a
un involtino o a un panino vege-
tariano. È un prodotto solare, an-
che se ormai il latte, e natural-

mente le mucche, il sole non lo ve-
dono più. Evoca il mare e il sud,
anche se la «caprese» è uno dei
piatti in assoluto più mangiato a
Milano nelle pause pranzo di
mezzogiorno.

È un formaggio per chi ha fret-
ta, ma anche per chi è convale-
scente (come in genere i formaggi
teneri), per chi è a dieta dunque
anche per gli atleti, per le top mo-
del, per gli attori. Insomma la
mozzarella non è un semplice for-
maggio, per quanto eccelso come
il parmigiano o il gorgonzola,
bensì un multiformaggio. Quasi
miracoloso, se valgono le immagi-
ni pubblicitarie delle mozzarelle
che tutte, nessuna marca esclusa,
invariabilmente piangono. Lacri-
me di latte, gocce di freschezza.
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Eutanasia, filmati
20 «suicidi assistiti»

MEGAVINCITA AL LOTTO SVEDESE

Arrivano undici miliardi
al Circolo polare artico

LA FOTONOTIZIA RANDAGIO A PRATO

Cane tiene in ostaggio
un intero condominio■ Superlottoesupervincitaall’estremoNord.Unavera

pioggiadimiliardiècadutasuKangsfors,unpiccoloe
poverissimovillaggiosvedeseoltreilcircolopolarear-
ticoconcirca300abitanti.Unanonimogiocatoreha
vinto49milionidicorone,paria11,5miliardidilire
conunagiocataal lotto.Lacacciaalfortunatosarà
prevedibilmentefaciledatal’esiguitànumericadella
popolazione.

■ C’èun«Dottormorte»ancheinAustralia.Èl’attivista
pro-eutanasiaPhilipNitschke,chehaammessodi
averregistratoinvideocirca20«suicidiassistiti»di
malatiterminalicheavevaincura.Nitschkehaspiega-
todiaverassistitomoltisuicidi,l’ultimopochesetti-
manefa,ottenendoilconsensodifilmarli,ediconser-
vareivideoinunluogosicuroperladifesalegalesedo-
vessevenir imputato.Ilmedicohaaiutatoamorirele-
galmentequattropersonenegli8mesi incui l’eutana-
siaeralecitanelNorddell’Australia.Laleggelocalefu
poiabrogatanel997.Nitschkehaconfermatoche
apriràunaclinicadieutanasiaaMelbourne.

■ Forsevolevasoltantochequalcunosioccupassedilui.
Stadifattocheuncanelupo,ierihatenutoin«ostag-
gio»,peralmenomezz’ora,uninterocondominioa
Prato,abbaiandoeringhiandonell’atriodellescale.
Nessunodegliabitantidelpalazzoèpotutoentrareo
uscirefinoaquandoèarrivataunavolantedellapoli-
zia.Unagente,amantedeglianimali,dopoalcuni
tentativi,èfinalmenteriuscitoaconvincereilcane-un
randagio-adabbandonareilcondominioeaseguirlo
abordodellavetturadellapolizia.L’animale,chesene
èrimastotranquillopertuttoiltragitto,èstatopoi
consegnatoalcanilecomunale.

IN INGHILTERRA

Addio ai guardiani del faro
Il computer licenzia gli ultimi 6

LA FAMIGLIA RIMPICCIOLISCE

Italiani sempre più soli
e sempre più vecchi

■ Gliultimiseiguardianidelfarobritannicihannodovu-
toarrendersiallatecnologia.D’orainavanticipenserà
ilcomputerafarfunzionareil farodiNorthForeland,
sullaManica,unodeipiùantichidelRegnoUnito(la
torrefucostruitanel1691,masulpostoesistevaunfa-
rodal1499).SconsolatoDermotCronin,chehadedi-
catobuonapartedellasuavitaaquestaprofessione.
«Nonèsololafinediunmestiere-haaffermato-:èla
finediunmododivivere.Daquandohoavuto16an-
ni,hosempredesideratodifareilguardianodelfaro.»

IN UNA SCUOLA DI GENOVA

Professori assediati
dagli studenti

■ Semprepiùvecchi,semprepiùsoli.Lafamigliaitalia-
nasièridottaamenoditrepersonepernucleomentre
icomponentisonoinvecchiati.Parallelamenteau-
mentanolepersone,inoltrelametàdeicasianziane,
chevivonosole.Enel2050avremotrenonniperogni
nipote.L’analisièdelragionieregeneraledelloStato
AndreaMonorchiointervenutoaRomaalConvegno
«Osteoporosi: il tarlosilenzioso»organizzatoalCnr
dallaFondazioneAila.«Glianziani-hadettoMonor-
chio-sonoilgruppodipersonenelqualepaionopiù
diffusecondizionidicattivasalute,convalori2-4volte
superioriaquellidellapopolazionetotale».

■ Sembraval’assediodiFortAlamo.Solochegliasse-
diantinoneranoisoldatidelgenaraleSantaAnama
studentiefragliassediatinonc’eraDavyCrockettma
ungruppodiprofessori. Ieriall’Istitutoprofessionale
«Ruffini»diGenova,alle11.30,ungruppodistudenti
hatentatodientrareinunlocalechelapresideaveva
dichiaratoinagibilepermotividisicurezza.Idocenti
hannocercatodiconvincereiragazziatornareinclas-
se,maglistudentihannorispostocheavrebberooc-
cupatolasalaprofessori.Idocentiallorasisonochiusi
achiavenel localeehannoavvertitopoliziaecarabi-
nierichehannoconvintoiragazziatoglierel’assedio.

ALTO 3 METRI, LUNGO 20

Rinasce il Muro di Berlino
ma sarà fatto solo di cioccolato
■ Berlinoavràunnuovomuro,madicioccolata.Altotre

metrielungo20,verràinnalzatoedabbattutoinuna
giornata,comeevento«clou»dellaprossimaedizione
di«Eurochocolate‘99».L’ultimaedizionedellamani-
festazioneaPerugiaharegistratomigliaiadipresenze
eattiratol’attenzionedituristinonsoloproponendo
cioccolataditutti itipiequalità,maancheperforman-
cecomescultureincioccolataebagninelcacao.

TECNOLOGIA IN MOSTRA

Bologna, elettronica
contro l’handicap

NUOVA TECNICA CHIRURGICA

Con il silicone
il pene si allunga«NON SONO COME DICE LA TV»

Carmen Di Pietro vuol redimersi
al Parco Lambro con don Mazzi

Senza valore gli yen della guerra
A Hong Kong proteste in piazza

■ Semprepiùvecchi,semprepiùsoli.Lafamigliaitalia-
nasièridottaamenoditrepersonepernucleomentre
icomponentisonoinvecchiati.Parallelamenteau-
mentanolepersone,inoltrelametàdeicasianziane,
chevivonosole.Enel2050avremotrenonniperogni
nipote.L’analisièdelragionieregeneraledelloStato
AndreaMonorchiointervenutoaRomaalConvegno
«Osteoporosi: il tarlosilenzioso»organizzatoalCnr
dallaFondazioneAila.«Glianziani-hadettoMonor-
chio-sonoilgruppodipersonenelqualepaionopiù
diffusecondizionidicattivasalute,convalori2-4volte
superioriaquellidellapopolazionetotale».

■ Ilsiliconetiallungailpene.È,questo, il risultatodiuna
nuovatecnicamessaapuntoinItaliachegarantisce,
grazieaduninnestoabasedisilicone,unperfettore-
cuperofunzionaledelpene.Latecnica,cheverràpre-
sentatadalprofessorGiovanniAleideldipartimento
diurologiadell’università«LaSapienza»,nelcorsodel
IConvegnonazionaledelClubItalianodichirurgia
genitalemaschile, il4dicembreprossimoaRoma,in-
teressail15%delleimpotenzemaschili,chesonole-
gateaproblemidicaratterefisico-strutturale.Sonool-
tretremilagli italianichesoffronodibrevitàpenieneo
malattiedegenerativecomel’induratiopenisplastica.

■ Leviedellaredenzionesonodavveroinfinite.Quella
diCarmenDiPietropassaperilParcoLambro.Lasou-
brettehadecisoditrascorrereun«periododimedita-
zionespirituale»aMilano,nellacomunità«Exodus»di
donMazziall’internodelParcoLambro.Lashow-girl,
giàcompagnadelgiornalistaSandroPaternostro,è
«stufadell’immaginedidonnavuotaesuperficiale
chemièstatacucitaaddossodaigiornaliedallatv».

■ Unmembrodella«ReparationAssociation»diHongKongmostrabanconoteemessedall’am-
ministrazionemilitaregiapponesedurantelaguerranelcorsodiunamanifestazionedavanti
alconsolatogiapponese.Circa540milionidiyenmilitari, inutilizzabilidopoilconflitto, furono
lasciatinellemanidicirca3500famigliediHongKong.Imanifestantihannochiestorisarci-
mentialGiapponedopolescusepresentatedaigiapponesidurantelavisitadelpresidente
JiangZemin.

SEGUE DALLA PRIMA

PRC NON
FINGA...
Sotto questo profilo è pu-
ra retorica assimilare l’i-
niziativa bertinottiana a
quanto la sinistra italia-
na fece per la causa alge-
rina e per quella palesti-
nese. Verso l’Algeria, in-
tanto, in prima fila c’era
la sinistra francese e, in
generale, l’opinione de-
mocratica che seppe tro-
vare la via giusta di go-
verno per risolvere politi-
camente quel dramma
nazionale.

C’è nulla di simile nel
caso curdo? In quanto al-
l’Olp, la sinistra italiana
ha forse mai messo a re-
pentaglio le relazioni con
Israele e con la sinistra
israeliana? Allora, la que-
stione vera è come evitare
di bruciare con un prota-
gonismo da guerra civile
internazionale una causa
difficile, storica, inedita
che comporta la costru-

zione di condizioni di ma-
turazione e di tendenzia-
le soluzione. Di tutto que-
sto il colpo di teatro at-
torno a Ocalan non ha te-
nuto conto. Se è vero che
il capo del Pkk ha conce-
pito una svolta radicale
rispetto alla strategia del
conflitto armato e della
separazione, e che dun-
que il tema curdo andava
collocato in un processo
internazionale nuovo, al-
lora la più elementare
scienza politica avrebbe
dovuto suggerire la co-
struzione graduale delle
condizioni per ridislocare
totalmente un così grave
conflitto. Qualcosa che
non può essere affidato
alla (parole di Bertinotti)
«autonoma iniziativa di
un partito». O si riesce a
muovere, assieme alle
opinioni pubbliche, i go-
verni, gli Stati, un con-
vinto schieramento poli-
tico, oppure si sarà solo
cambiato spalla al fucile
poichè anche la nuova
strategia è destinata ad
essere, appunto, una ini-

ziativa di partito. E se co-
me tale essa appare e vie-
ne vantata, perchè ad essa
dovrebbero accodarsi un
grande paese e il suo go-
verno? Davvero la «mi-
gliore tradizione della si-
nistra italiana» è consisti-
ta in gesti esemplari? No,
è vero il contrario: sem-
mai ci si è dovuti talora
pentire di azioni poco ef-
ficaci e realistiche. Quan-
do Berlinguer compì un
drammatico tentativo di
impedire la dislocazione
dei missili atomici in Eu-
ropa non si rivolse solo al
governo italiano, non
chiese gesti unilaterali,
andò a Est a chiedere la
contemporaneità della ri-
nuncia a quei mezzi di di-
struzione, e quando al no
di Breznev corrispose la
decisione di Schmidt di
istallare le nuove armi,
non cessò certo il dialogo
con la Spd.

Se si guarda al concre-
to, poi, si vede benissimo
che ridurre la questione
curda alla questione della
personale sorte di Ocalan

creando problemi non so-
lo nei rapporti con la Tur-
chia ma in quelli con i
maggiori alleati dell’Ita-
lia, vuol dire non già sol-
lecitare processi positivi
ma solo drammatizzare,
spettacolarizzare la buo-
na causa, cioè ridurla a
propaganda e sfida. Ma
su questo terreno sarà
sempre il nazionalismo
turco a vincere perchè ha
dalla sua l’opinione inter-
na e le convenienzedel-
l’Occidente. Il problema è
rendere non solo giusto
ma conveniente all’intero
contesto europeo che la
Turchia si porti all’altez-
za della sua aspirazione
di entrare in Europa. Co-
me si può pensare che
una tale condizione sia
ottenibile laddove si sono
accumulati odi e sangue
per decenni, seguendo la
tattica della sfida? C’è
qualcosa di culturalmen-
te vecchio in questa pre-
sunzione che può vanifi-
care anche la più alta
ispirazione ideale.

ENZO ROGGI

amico. Torno a Zidane e mi
pongo la domanda: paura di
cosa? Il più povero degli ju-
ventini ha come parametro
annuo cui adeguarsi il miliar-
do. Da lì in su. Nulla da ecce-
pire, è il mercato. Ma quella
cifra comporta che si affronti-
no anche gli stadi «caldi». A
meno che si instauri la regola
per cui le squadre possano de-
cidere dove andare e dove no.
Che so, la Fiorentina mai a Sa-
lerno, la Juve mai a Firenze, il
Brescia mai a Bergamo. Basta
mettersi d’accordo. Rischi ce
ne sono. Il clima della tifose-
ria, forse? Chi allora andrà
mai in certi campi inglesi?
D’altra parte, la Juventus non
giocò la sua partita all’Heysel,
con i morti, non pochi, ancor
caldi sulle gradinate e prima
che iniziasse l’incontro? Ricor-
do che in quell’occasione
molti si scandalizzarono, mo-
ralisticamente sostenendo che
non aveva senso scendere in

campo nel luogo di una fresca
carneficina. Ma tutti i dirigen-
ti e i giornalisti sostennero che
lo sport non si deve fermare,
lo spettacolo continua, lo
sport affratella i popoli e gli
avversari, lo sport è buono. Lo
sport o i miliardi o gli interessi
o le convenienze?

Non è davvero una questio-
ne semplice, perché c’è una
mescolanza di elementi che è
difficile amalgamare in ma-
niera omogenea. Due soprat-
tutto: la psicologia (la paura) e
le convenienze (le strategie).
Siccome è raro che si possa
miscelare, ci si trova a doverli
considerare ciascuno per sé.
La paura mi sembra la ragione
meno convincente. Non rie-
sco a immaginare Moggi im-
paurito, altrimenti non fareb-
be le cose che fa. Men che me-
no incontristi come Montero
o Juliano o Ferrara. No non mi
convince. Mica c’è la guerra a
Istanbul come c’era a Sarajevo.
Eppure a Sarajevo sono andati
a esibirsi e a testimoniare, gra-
tuitamente, alcuni dei massi-
mi artisti del mondo. E anche
sportivi. Senza che gli dessero
medaglie al valore.

Se il motivo non è la paura
bisognerà cercare altrove. E
qui subentra la malizia. È solo
d’una settimana fa la caduta
di Totti (con la confessione,
dopo aver incamerato il mal-
loppo doloso, d’essersi butta-
to). Oltre che di santi, poeti e
navigatori, il nostro è un pae-
se di furbi cascatori. I com-
mentatori dicono che si tratta
di strategia e in tal modo la
morale sembra loro salva. Io
no, non sono malizioso, ma
qualcuno potrebbe sospettare
che il rifiuto di giocare a Istan-
bul da parte della Juventus sia
un po’ come il ruzzolare di
Totti. Speriamo che l’arbitro
abbocchi. Intanto buttiamoci
giù. Può sempre darsi che suc-
ceda qualcosa in nostro favo-
re. Approfittiamo (però se
mercoledì prossimo si gioche-
rà, che senso avrà la manfrina
di questa settimana se non di
ricerca di qualche convenien-
za?). Questo pensano i mali-
gni. Io no, ripeto, non ci cre-
do. Per educazione credo che
le signore, tutte le signore (mi-
gnotte comprese), siano sem-
pre vergini.

FOLCO PORTINARI

CARA JUVE,
TROPPE STORIE


